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La d i f fu s io n e  del g io tt ism o  nell'Alto  
Lazio: il Trittico b ifronte  di Gregorio e 

D onato  di Arezzo in S. S tefano a 
B racc ian o .

E ’ solo a cominciare dal 1315, data documenta ta  cui ri
sale il Tri t t ico di Bracciano, che  si inizia a parlare di Gre- 
g o r io (1) e di Dona to® di Arezzo,  due esponenti  della cul tu
ra figurat iva aret ina vissuti nel momento  di t rans iz ione tra  
la pi t tura di Margari to  e quella di Spinello, intenti a divul
ga re  prima nel l’Alto Lazio e poi in t e r r a  di Arezzo lo stile 
figurat ivo g io t tesco ,  che  derivava dalla pr ima attività del 
Maestro  ad Assisi.

Tale intento programmat ico  si spiega con il part icola
re am biente  cul turale che si era de terminato  sin dal 1288(3) 
dopo i lavori nel can tiere della città umbra  tesi  a p roporre  
il g rande  r innovamento “la t ino” (come lo definisce il Vasa
ri per  cont rapporlo a quello bizantino) celebrat ivo del l’or
dine francescano e del Papato.  E’ possibi le suppo r re  che lo 
stesso  Giotto, dopo l ’apprendistato  presso  Cimabue (1280- 
1285) si sia reca to a Roma, at tirato dal vivo in te resse  della 
cultura romana dell’epoca di Papa Nicolò III nei confronti 
del l’a r te  paleocristiana,  in te resse  che si concret izzò in re 
stauri e r ifacimenti di ant iche Basil iche.

Il r innovamento della cul tura italiana nel l’ultimo quin
dicennio del Duecen to  si svolse dunque  lungo un asse che 
com prendeva  Firenze,  Assisi e Roma.

La Roma dominata dalle personal i tà  del Torri t i  e del 
Cavallini era cara t ter izzata oltre che da una influenza sem 
pre più g rande  della cul tura figurat iva francese,  come di
mos t ra  anche  l ’esempio  di Arno lfo(4), anche  dalla cul tura  
bizantina di cui il Cavallini nel suo “Giudizio” fu un ecce
zionale in terpre te  e infine dalle novità più importanti  nate 
nel can tiere del la Basilica di S. F rancesco  ad Assisi.

Il Cavallini infatti fu c e r t a m e n t e  in con ta t to  con un 
“g r a n d e ” pi t tore di quel tempo,  r imasto pur t roppo  anoni-

(1) Gregorio risulta testimone di un atto il 28 ottobre 1321 e nel 1340 è già defunto.
<2) Di Donalo si hanno notizie a partire dal 1321.
<3) La data si riferisce ad una bolla di papa Niccolò IV con la quale si decretava che le 
elem osine dei pellegrini dovevano servire a finanziare la decorazione della chiesa.
H) Dalla Francia venivano d’altronde sia papa Martino IV (1281-1285) sia Jean Cholet, 
cardinale titolare di Santa Cecilia tra il 1281 ed il 1292.
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ino, det to il M aes tro  d ’Isacco,  il quale fu di frequen te iden
t if icato  con Giotto G iovane  e di r e c e n t e  a n c h e  con A r
nolfo®.

Il legame culturale Assisi-Roma si rileva ch iaramente  
in varie opere  tra le quali la Croce dipinta in Aracoeli (oggi 
custodi ta  nel Museo  di Palazzo Venezia); l ’opera,  eseguita 
per  la più insigne ch iesa f rancescana di Roma, viene at tr i
buita  a Giotto o ad uno dei pittori delle scene  neo tes tam en
tarie di Assisi.

Anche in Santa Maria Maggiore esis tono varie opere 
del la m edes ima tendenza,  in part icola re il mosaico absida
le, i mosaici  es te rn i  all’abs ide ormai perduti  ed un affresco 
iniziato nel t ranset to (e mai portato a termine per il bando di 
Bonifacio Vili contro i Colonna) che viene attribuito ad un pit
tore appartenente alla cerchia del Maestro d’Isacco, talvolta 
identificato con lo stesso Giotto.

Con il Giubileo del 1300 è stato messo in rapporto anche 
il mosaico della chiesa della Navicella®, ormai perduto, di 
cui probabilmente Giotto fu solamente progett ista e disegna
tore, non esecutore materiale.

A ques t i  p resuppos t i  r o m a n i (7) non fece segui to  una 
eguale  diffusione del le nuove tendenze  ar t i s t i che manife
statesi  ad Assisi nel la zona del l’Alto Lazio, in par t ico la re  
dopo il 1305, data del t rasfer imento  della cor te  papale ad 
Avignone.

Tale tras ferimento  rese  il Viterbese,  diser ta to  dai pon
tefici, te rr i tor io vergine  r ispet to all’influenza romana e par
t ico la rmente  adatto alla diffusione,  ad opera di Gregorio e 
D ona to  di Arezzo,  di un cam biam en to  di t e n d e n z a  nel le  
manifestazioni  del la cu ltura figurat iva locale. Ques ta  atti
vità vide co l leg ia lmente  impegna ti  i due  art is t i  toscani  a 
Bracciano prima che in al tre località.

In m an can za  di docum entaz ion i  p rec i se  l ’arr ivo dei 
due  art is t i  nel l’Alto Lazio può es se re  fissato tra il 1310 ed 
il 1315. Il loro tras ferimento  fu dovuto probab ilmen te a ra 
gioni di lavoro, essendo  essi a corto di com m esse  in Arez
zo ed avendo stimato la zona a nord di Firenze troppo r ic
ca di c o n c o r r e n z a .  Ino l t re  il V i te rbe se ,  com e  già  de t to ,

(5) PACE 1986, p.431. Sul confronto tra gli affreschi di Assisi cd i loro nessi romani, 
cfr. anche BELTIG 1977.
<6> PREV1TALI 1967; BOLOGNA 1969, pp.63-74.
m  MATTHIAE 1965.



L d  U i u u x . v . . .  --  w
il T r ittic o  b ifro n te  di G reg o rio  e D onato  di A rezzo  in  S. S te fano  a B racc iano

su l l ’a s se  Chiusi  - Bracc iano  c o m p re n d e n te  quindi  anche  
Tuscania ,  Montefiascone,  Orvieto e Tarquinia,  poteva dirsi 
ancora a quel  tempo non in teressa to  dal l’influenza gio t te 
sca.

La da ta  del Tr i t t ico  di Bracc iano  (1315) può e s s e r e  
cons idera ta  un te rm ine  ante quem  far derivare la prima dif
fusione del l’attività di Giotto da Assisi nel l’Alto Lazio, t r a 
mite soprat tu t to  la figura di Gregorio,  che  di ques to  sodali
zio risulta e s se re  quella dominante.

T a l e  p r e v a l e n z a  si r i l eva  f a c i lm e n te ,  t e n e n d o  a n 
che  con to  de l le  a b i tud in i  del  t e m p o  s e c o n d o  le qual i ,  
e s s e n d o  G r e g o r i o  più  a n z i a n o ,  il s uo  n o m e  p r e c e d e  
s e m p r e  n e l l e  i s c r i z i o n i  q u e l l o  d e l  s u o  c o m p a g n o .  
Nulla è documenta to  al r iguardo della specifica formazione 
di quest i  due artis ti  in te r ra  di Arezzo. Roberto Longhi(8) 
p rendendo  spunto dalla mos tra  giot tesca del 1937(9) r ivalu
ta at traverso le figure di Gregorio e Donato una cul tura fi
gura t iva are t ina  success iva al 1262, data a t tes tan te  l ’at ti
vità di Margari to  in te r r a  di Arezzo,  e preparator ia  all’av
vento del la figura di Spinello nei primi anni del sec. XIV.

La scoper ta  della compless i tà  e della vitalità della cul
tura ar t i s t ica  del l’Italia t r ecen tesca  è infatti un fenomeno 
rela t ivamente recen te  e fu proprio Roberto Longhi lo s tu 
dioso che con più insistenza mise l’accento sulla oppor tu 
nità di indi r izzare gli s tudi  sui cent r i  "minor i”, capaci  di 
esp r im ere  una propria au tonomia culturale.

A conferma di tale or ientamento ,  per  quanto r iguarda 
Arezzo,  è s tato evidenzia to(10) come, nonos tan te  la sconfit
ta di Campaldino (1289) subita  da par te  di Firenze,  la città 
avesse conosciu to  un periodo di equilibrio politico favore
vole all’am biente  artistico; ne sono prova i numeros i  lavori 
architet tonici  e di ampliamento promossi  e fatti real izzare 
dal Tar la t i (11).

Non m in o re  impulso  fu dato al l’at t ivi tà cu l tu ra le  in 
Arezzo dalla p resenza  del la p res t ig iosa  Scuola di Diritto,

(8) LONGHI 1963, pp. 13-16.
(9) SINIBALDI - BRUNETTI 1943,p.395.
(10) DONATI 1968, pp. 22-37; MAETZKE 1974 , pp. 364-374.
<u) Fu grazie ai finanziamenti concessi dal Tarlati, per evidenti ragioni di prestigio per
sonale, che fu possibile realizzare dipinti com e il Polittico della Pieve di S. Maria ad 
opera di Piero Lorenzctti e  gli affreschi, ora perduti, dell' abside della stessa chiesa, 
opere che costituirono fondamentali punti di riferimento per la pittura trecentesca.
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ove furono maest r i  pe rsonali tà  come Guit tone,  Ristoro e 
Riffredo di Epifanio.

Dei rapport i  diret ti  tra ques to  vivace am biente  cul tu
rale aret ino e i due artisti  Gregorio e Donato non ci res ta  
n e s suna  documentaz ione,  ma è ragionevole pensare  che  ne 
abbiano fatto par te  e ne siano stati in qualche  maniera in
fluenzati.

Comunque  la loro attività collegiale è documenta ta so
lo dal  1315,  d a t a  r i p o r t a t a  sul  T r i t t i c o  di B r a c c i a n o .  
Il Tri t t ico bifronte della Collegiata di S. Stefano a Braccia
no (custodito dopo il recen te  res tauro  nel la sede della So
p r in tendenza  di Roma) è una pi t tura su tavola con sfondo 
d ’oro e raff igura sul pannello centrale il Redentore in tro 
no in atto bened icente ,  rivestito con una tunica ed un m an
to, r ecan te  in mano una epigrafe con la scrit ta Ego sum lux 
mundi,  ai lati del capo due piccoli angeli con turibolo per  
incenso.  Sul piedistal lo del t rono  uno s tem m a con aquila 
imperiale r ipetuto tre  volte e sotto la scrit ta in carat ter i  go- 
t i c i \Gregor ius  et D o n a t u s  de A r e t io  me f e c e r u n t  a n n o  
M CCCXV mense augusti  (fig.l).

Sul re t ro  del lo s te sso  pannello è dipinta l ’im m agine  
del l’Assunta ,  avvolta in r icche vesti  e racchiusa  in un 'au 
reola so r re t ta  da quattro angeli; in basso,  ai lati di un se
polcro aper to ,  le immagini di S.Giovanni e S.Francesco in 
p regh ie ra  (fig.2).

Negli sportel l i  lateral i le f igure di S. Giovanni Batt is ta 
(fig.3), S. Stefano (fig.4), S. Lorenzo (fig.5) e S. Nicola di 
Bari (fig.6)(12).

Q ues to  tr i t t ico si p r e s en ta  come opera  s t r e t t a m e n te  
unitaria  solo se si p rendono in esame i due pannelli  cen t ra 
li, dovuti p robabilmente alla mano di Gregorio,  m en t re  ne
gli sportel li  laterali si rileva l’opera di una mano più giova
ne ed inesper ta  che ha  reso  una s te sura  per lo più grafica, 
non te nendo  nel dovuto conto l’impianto compositivo spa
ziale né tan tomeno i motivi ornamental i  r icor renti  nel le ve
sti, sui risvolti del le maniche,  nei pet toral i delle f igure del 
Redentore  e del l’Assunta.

A ques to  dipinto, r id imensionando precedenti  a t t r ibu
zioni al “Maestro  di S. Cecilia”, Roberto Longhi collegò il 
dossa le Hears t  custodito a New York raf f igurante S. Cate

<12) Questa tavola era già stata sottoposta a restauro a cura di Laura Mortari nel 1984 
per una esposizione tenuta a Viterbo.



La d iffu s io n e  d e l g io ttism o  n e ll'A lto  Lazio:
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r ina d ’Alessandria  e scene  della sua vita, at t r ibuendolo ai 
due pittori di Arezzo.

Il dossa le ha  una storia  lunga e travagliata per  quanto 
conce rne  la sua at tribuzione.  Esso si t rovava infatti fino al 
1903 nel l’Oratorio dei SS. Lorentino e Pergen tino  in Arez
zo, di pa tronato della famiglia Chig i(13). Il S i r en (14) vide poi 
ques ta  tavola a Parigi e l ’at tr ibuì al “Maestro di S. Cecilia”, 
col locandone l’esecuz ione in un periodo successivo a quel
la della Tavola degli Uffizi che aveva fatto r isal ire al primo 
decennio del Trecen to ;  tale at tr ibuzione venne  poi accet ta
ta  a n c h e  da R. Van M a r l e (15). L’O f f n e r (16) invece  non fu 
d ’accordo con le argomentazioni  del Siren e si limitò ad at
tr ibui re il dipinto ad un seguace  della cerchia del “Maestro  
di S. Cecilia”.

Il catalogo della mostra g io t tesca  del 1937 per  la pri
ma vol ta  g iu d i c a  “g e n e r i c i ” i r a p p o r t i  de l l ’ope ra  con la 
scuola del “M aes tro  di S. Cecil ia” e la at tr ibuisce ad una 
c o r r e n t e  a re t in a  paral le la a quel la  del M aes t ro ,  so t to l i 
neando l’es istenza  di tale co r ren te  nel Tri t t ico della Colle
g ia ta  di S. Ste fano  a Bracc iano  con G rego r io  e Donato .
Il confronto tra il Tri t tico bifronte e il dossale Hears t  è ri
leva tore  nei part ico lari  decorat ivi presenti  sul l’orlo dello 
scollo e sulla banda ornata sul pet to del l’Assun ta  che  sono 
simili a quelli delle vesti di S. Caterina,  identiche sono in
vece le lettere,  le losanghe,  le croci e il modello della co ro
na d ’oro a trilobi gotici filettati in nero,  identici anche gli 
angeli con la tes ta  a calotta sferica, l ’e sp res s ione  to rva  e 
tesa e le bracc ia distese sotto le maniche.

Singolare invece, nel Cristo e nel la Madonna di Brac
ciano, il t rat to somatico del labbro super iore profondamen
te inciso al cent ro,  non presen te  nella S. Caterina,  e riferi
bile piut tos to,  secondo  il Longhi,  al l ’influenza di Jacopo 
del  C a s e n t i n o ,  e c ioè  di nuovo  al la  s c u o la  a r e t i n a .  
Sempre  il Longhi giudica come riferibile al Tri t t ico e quin
di at tr ibuib i le  a Gregorio  e Donato una piccola tavola di 
cm. 20 x 30 raf f igurante una Madonna col Bambino e San
ti, di propr ie tà  di una collezione privata f iorentina.  In que 
sta opera  la Madonna  in trono  è c i rcondata da colonnine

<13> PASQUI 1882, p. 135.
(14) SIREN 1924, p. 271.
05) VAN MARLE 1925 B, p. 470.
06) OH'NER 1927, p. 97; Corpus, scz. Ili, voi. I, p. 66.
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protogot iche  m en t re  il piedistallo del t rono sporge  in avan
ti con un mezzo tondo ,  com e il t rono  del Reden to re  del 
Tri t t ico di Bracciano.

Anche qui è facile so t tol ineare una es igenza di plasti
cità nelle figure, lo sfondo dorato,  i motivi ornamental i  e i 
carat ter i  del le scr i t ture  che trovano r iscontro nei grafismi 
di Bracciano.

Nel 1968 Paolo Donat i(17) ampliò il catalogo delle ope
re di Gregor io e Donato di Arezzo, at tr ibuendo loro l’ese
cuzione di numerosi lavori di un arco di tempo di cinque anni 
dal 1315 al 1320, da ta  c e r t a  del loro r ien t ro  in Arezzo.  
T ra  ques te  opere possiamo annoverare:  il g rande  “Giudizio 
U n iv e r s a le ” a ff resca to  su l l ’arco m a g g io re  del la Pieve di 
Santa Maria a T u s c a n ia (18); un affresco con i santi Secon
diano,  Marcell iano e Veranio nella cripta di S. Pietro,  s e m 
pre  a T uscan ia ,  tanto vicini alle soluzioni del Tr i t t ico  di 
Bracc iano che  il Donati propone la mano del solo G rego
rio; alcuni affreschi ,  le “Storie di S. Nicola” ed una “Croce- 
f iss ione”, nella ch iesa  di S. Flaviano a Montefiascone,  tap
pa obbligata ed occasione di incontro per  i due aretini con 
maes t ranze  g io t te sche  a loro affini, dato che la cappella di 
S. Nicola nel la pare te  des t ra  del la ch iesa  se m b ra  e s s e r e  
s ta ta  e segu i t a  propr io  in quel  p e r io d o (19); una  “M adonna  
col Bambino ed A nge l i” af f resca ta  nella ch iesa  del la SS. 
Tr in i tà  a Viterbo, la cui data di esecuzione si fa r isal ire  al 
1320, prima del loro r ientro ad Arezzo.  Infine una proposta 
di at t r ibuzione,  dovuta a Roberto Longhi(20), di un piccolo 
tr ittico già nel la collezione Czar torysk i  ed ora nel Museo 
Nazionale di Cracovia.

Torna t i  in pat r ia  du ran te  la s ignor ia  del po ten te  Ve
scovo feudatario Guido Tarlati ,  i due pittori al lentarono i 
legami del  loro sodalizio  ma e b b e ro  tu t tav ia  im por tan t i  
com miss ion i .  In ques to  periodo  are t ino ,  che  si inquadra  
tra il 1320 ed il 1340, vanno collocati alcuni lavori tra i qua
li: il c i tato dossa le  Hears t ,  una “M adonna  in t r o n o ” con 
storia  di S. Anna, di Maria e di S. Giuliano (fig.7), un affre
sco r invenuto in tempi recentiss imi sotto la Cantoria Vasa-

<17> DONATI 1968, pp. 22-37.
<18) Questa opera fu restaurata nel 1852 da Minardi e da Tenerani i quali ne compromi
sero l’autenticità con molte manomissioni, cfr. anche CAMPANARI 1852, p. 93.
09) per gì; affreschi di Montefiascone, cfr. VAN MARLE 1925 A, p. 15 ss.
(20> LONGHI 1964, p. 53.
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r iana del Duomo di Arezzo (molto danneggia to  nella parte  
cen t ra le  dove è stata r icavata una  nicchia che  ospita una 
Madonna l ignea del Duecen to),  nonché  due affreschi  raffi
gu ran t i  “L’A doraz ione  dei M ag i” e “Cristo tra  i D o t to r i” 
(f ig.8)  ne l la  C a p p e l l a  D r a g o n e l l i  in S. D o m e n i c o  ad 
A rezzo(21).

L’e s am e  degli  a f f re schi  del  D uomo (fig.9), e segu i to  
dopo i res tauri  del 1974, aveva posto in evidenza una s tr in
gen te  affinità con l’affresco di Viterbo,  specia lmente  nelle 
f igure della Madonna e degli angeli,  tanto da far r i tenere 
l’opera  eseguita  ad Arezzo come dire t tamente  continuativa 
di quella viterbese.

O sservando  le scene  laterali del l’affresco del Duomo 
si nota immediatam ente  come la solenne gravità g iot tesca 
abbia lasciato il posto ad una più schiet ta  vena narrat iva,  
più int ima e confidenziale,  tipica del l’ambien te  aret ino.

Cosi nel la “Natività di Mar ia” (fig.10), pur troppo mol
to lacunosa,  si vedono due donne,  una anziana ed una gio
v ane  ance l la ,  a f f a c c e n d a te  ne l la  r i tua le  a s s i s t e n z a  alla 
puerpera ,  sullo sfondo le t e n d e  lunghe  e sottili sol levate 
come nel dossale Hearst ,  ed anche  l’abbraccio di S.Anna a 
Gioacchino ( f ig . l l )  rivela una g rande  semplici tà  composi
tiva unita ad uno schiet to l inguaggio popolare.

Nella parte  inferiore sono raff igurate le due  storie  di 
S. Giuliano con un raro esempio t recentesco  di disegno su 
intonaco (e non già di sinopia,  che  si t racciava sul l’a r r ic 
cio, come ha  sot to l inea to la Mae tzke  nel la sua re laz ione  
sul res tauro  del l’opera) .

Nella “Disputa tra  i Dottori” in S. Domenico (fig.12) è 
c h ia ro  il r i f e r im en to  alle novi tà  di Giotto,  e non  solo  a 
quelle del ciclo di Assisi ma anche  a quelle dei lavori e s e 
guiti a Padova; lo d imostra l ’ampio edificio a colonne che 
fa da sfondo alle figure e che conferisce par t ico la re  so len
nità alle te s t e  avvolte dalla sciarpa  degli anziani  Dottori  
(fig-13), i quali tanto r icordano quelli present i  nella “Cattu
ra di C r i s to ” o nel la “Cacciata dei m ercan ti  dal T e m p io ” 
della Cappella degli Scrovegni.

L’ambiente  cul turale aret ino si p resen tava dunque  co
me un te r r e no  ferti le e produtt ivo di nuove idee che evi
denziano il sotti le filo condut to re  che  da Margar i to g iunge

(2l) DEL VITA 1937, pp. 80-85; DEL VITA 1929, p.235.



va a Cim abue  ed a Piet ro  Lorenzett i  e che  diffondeva in 
manie ra  più completa il messaggio  della maturi tà  di Giot
to, me ttendo  in luce al tempo s tesso  un l inguaggio aret ino 
schiet to e più autonomo dagli stimoli compositivi di F i ren
ze e Siena.

A ques te  conclusioni  è possibile g iunge re  osse rvando 
l ’ins ieme delle opere di Gregor io  e Donato che  a par t i re  
dal Tri t t ico di Bracciano,  primo punto di r i fer imento certo  
del la loro comune attività, bene espr imono  lo sviluppo tra i 
due  r icorda t i  punti  di r i fe r imento  del la  cu l tu ra  a r t i s t ica  
aret ina:  Margar i to e Spinello.
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La d iffu sio n e  d e l g io ttism o  n e ll'A lto  Lazio:
il T r ittic o  b ifro n te  di G rego rio  e D onato  di A rezzo  in  S. S te fano  a B racc ian o

Fig. 1 - Bracciano, Collegiata di S. Stefano, Gregorio e Donato d ’Arezzo, Polittico del 
Salvatore ( 1315), Il Salvatore (Soprintendenza B .A .A .A .S. - Roma).

Fig. 2  - Bracciano, Collegiata di S.Stefano, Gregorio e Donato d ’Arezzo, Polittico del 
Salvatore (1315) ,  M adonna delta Cintola. (Soprintendenza B .A .A .A .S. - Roma).
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Fig.3 Fig 4

Fig. 3  - Bracciano, Collegiata di S. Stefano, Gregorio e Donato d’Arezzo, Polittico del 
Salvatore (1315). S.G iovanni Battista. (Soprintendenza B.A.A .A .S. -R om a).

Fig. 4 - Bracciano, Collegiata d i S. Stefano, Gregorio e Donato d ’Arezzo, Polittico del 
Salvatore (1315). S. Stefano (Soprintendenza B .A .A .A .S. - Roma).



il T r ittic o  b ifro n te  di G reg o rio  e u o n a iu  ui ì h ^ v

Fig. 5 Fig. 6

Fig. 5  - Bracciano, Collegiata di S.Stefano, Gregorio e Donato d ’Arezzo, Polittico del 
Salvatore (1315). S. Ij>renzo (Soprintendenza B .A .A .A .S. - Roma).

Fig. 6 - Bracciano, Collegiata di S. Stefano, Gregorio e Donato d ’Arezzo, Polittico del 
Salvatore (1315). S. Nicola di B ari (Soprintendenza B .A .A .A .S . - R om a).
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Fig. 7

Fig. 7 - Arezzo, Cattedrale, Gregorio e Donato d’Arezzo, Prima metà del see. X IV , M a
donna in trono con storie di S. A n n a , di M aria  e d i S. Giuliano. (Soprintendenza  
B .A .A .A .S  - Arezzo).

Fig. 8 - Arezzo, Chiesa di S. Domenico, Gregorio e Donato d ’Arezzo, Prima metà del 
sec. X IV, Cristo tra i dottori. (Soprintendenza B .A .A .A .S. - Arezzo).

Fig. 9 - Arezzo, Cattedrale, Gregorio e Donato d ’Arezzo, prim a metà del sec.XIV, M a
donna in trono con storie di S. A nna, di M aria e di S. Giuliano, particolare (Soprinten
denza B .A .A .A .S. - Arezzo).



La d iffu s io n e  d e l g io ttism o  ne ll'A lto  Lazio:
il T r ittic o  b ifro n te  di G reg o rio  e D onato  di A rezzo in  S. S te fano  a R racc iano

Fig. 9
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